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Ricordare Leonardo Sciascia? Oppure «farci ricorda-- > 
re» da Sciascia? Perché lo scrittore siciliano oggi for­
se è l'unico che possa offrirci un'opportunità rara: 
dieci, venti, trent'anni fa Sciascia ha fatto dell'ante- ' 
veggenza -volutamente - una delle ragioni forti del- ; 
suo impegno civile e letterario. Quindi, abbiamo,;; 
preferito procedere in senso inverso, rispetto agli al­

tri servizi di questa,«serie». Abbiamo tentato di rico­
struire il suo ritratto non attraverso le testimonianze 
affettuose dei suoi amici ma andando a rileggere le 
paròle di Sciascia a proposito di quella che egli pre­
vedeva oggi sarebbe stata la nostra «contempora­
neità». E così abbiamo scoperto che le analogie so­
no impressionanti. Tranne in un caso... ' 

la alla fine di Una stona sempli­
ce: una conversione si compie 
per andare «verso» qualcosa, 
Sciascia semplicemente aveva 
dovuto accettare di tornare in­
dietro da una antica speranza. 

L'Italia. Anche l'Italia di 
Sciascia è lontanissima. Fa sor­
ridere rileggere quanto scrisse 
Walter Pedullà. nel 1961, re­
censendo // giorno della duel­
la. «Il limite del romanzo, pri-

.,': ma che estetico, e ideologico. 
;•' D'altronde i libri come questo 

di Sciascia pretendono più 
una discussione di idee che un 

' ' giudizio di valore artistico. Do­
po aver dimostrato che quello 
siciliano è un problema emi­
nentemente politico, ne indica 
la soluzione non nella conqui-

... sta socialista del potere che 
pur nasce come una prospetti­
va dal suo esame e che egli 
senza dubbio si augura, ma 
nell'opera individuale di uomi­
ni coraggiosi e democratici. Il 

. "moralismo'' porta Sciascia al­
la ingenua speranza speranza, 
pur esigua, che il ritomo di un 
ufficiale onesto possa servire 
in modo decisivo alla causa si­
ciliana oche un'energica poli­
tica fiscale possa bastare ad 
eliminare la mafia, quasi che 

• dei rei confessi i quali sfuggo­
no facilmente alla condanna 
possano essere -condannati 
"per evasioni fiscali", come 
propone il capitano» (da VA-
vanti! del 31 ottobre 1961). 
Ora, fa somdere che trentadue 
anni fa Pedullà potesse boc­
ciare un libro poiché esso non 
proponeva come soluzione 

Leonardo 
• • Leonardo Sciascia è lon­
tanissimo: come ricordarlo? A 
chi chiedere conto di questa 
lontananza? Tralasciamo ogni 
Unterà sul 1989 (anno in cui 
Sciascia mori, il 20 novembre, 
in un giorno di sole velato, in 
Sicilia: il sudore delle autorità >. 
si tagliava a fette al suo funera-;, 
le, a Racalmuto), mettiamo da' ' 
parte le parabole sull'Urss an­
cora in mano a Gorbaciov, sul- ' 
la Jugoslavia integra, sul muro ' 
di Berlino gagliardamente in . 
piedi, su Di Pietro sconosciuto 
e su Beaste Segni quasi gene-

to parlando) pigliainculo e i 
quaquaraquà... Pochissimi gli 
uomini; i mezz'uomini pochi, 
che mi contenterei l'umanità si 
fermasse ai mezz'uomini... E 
invece no, scende ancora più 
giù, agli ominkxhi: che sono 
cornei bambini che si credono 
grandi, scimmie che fanno le • 

- stesse mosse dei grandi...E an-
. core più giù: i pigliainculo che 
vanno diventando un esercì- • 
to... E infine i quaquaraquà: 
che dovrebbero vivere con le 
anatre nelle pozzanghere, che 
la loro vita non ha più senso e 

Le parole contro la mafia 
di un grande profeta 
disarmato e sconfitto 

ralme**e ignoti; Sc1aìic1«ra161ifef .̂l*^P»essione di queltadelle 
tanlsslmo in mM^léja^^^^i"m--Dal1 S'orno della a * r 
tempo s'era c o n Ì ^ ^ ^ « P « ! . H 9 6 1 : è la teoriâ di don;.,^ 
storia (della letteratura)^éfdav-'Mariano Arena, mafioso vec- ' 
poco, meno s'era reso prigio­
niero della solitudine (ideale e 
probabilmente anche politi­
ca) . Quello di Sciascia è un'al­
tro mondo, rispetto a questo 
nostro qui che ci offre stru­
menti solo per documentare il 
passato, non già per «ricordar­
lo», la memoria ha tradito illu­
sioni e promesse, gli sviluppi 
del presente sono ancora dub­
bi, ma dubbi non ci possono 
più essere rispetto alle trasfor­
mazioni avvenute'che ci han­
no allontanato dal passato. E,. 
allora, ci si può chiedere: è 
mai esistito Leonardo Scia­
scia? È mai esistito il mondo 
che egli ha raccontato? Sono 
mai esistite quelle stradine afo­
se di Sicilia, quegli autobus ac-. 
caldati sulle piazze, quei circo­
li di paese simulacri della con­
venzione sociale, quei bar pi­
randelliani lungo le vie di Pa­
lermo, quella mafia che sfrut­
tava l'assenza dello, stato in. 
base a una propria morale del­
l'immoralità? £ davvero esistito 
tUttOCiÒ?. .; . ".»,•<.•..;..,-,.. 

Calma. Non date la colpa a 
una «memoria troppo corta, 
non prendetevela con le tra­
sformazioni dei tempi: fu Scia­
scia, deliberatamente, ad an­
corare se stesso a un altro 
mondo. Lo fece in modo pi­
gnolo (era siciliano) e lo fece 
con testardaggine (era troppo 
siciliano). Lo fece chiedendo 
aiuto alla Ragione (era Sicilia-' 
no, ma sognava d'essere fran­
cese), certo di restare a dispo­
sizione della realtà proprio nel 
momento in cui sceglieva di 
abbandonarla per abbracciare 
l'utopia (era siciliano, ma so­
gnava d'essere spagnolo). In- ; 
somma: non è colpa dinessu- . 
no se Sciascia s'è posto oltre la ', 
contemporaneità, se ha prete- ' 
rito legare se stesso a ciò che 
oggi -amaramente - pare solo : 
un'illusióne benché aluiappa- . 
risse una speranza. È cosi e ba­
sta- ma non si può «ricordare» • 
un sogno sognato da un altro e ; 
mai tradotto in realtà. Quindi. < 
accontentiamoci di misurare 
la lontananza di Sciascia, può , 
essere un gioco ozioso ma 
istruttivo: rischierà di sembrare 
un catalogo delle nostalgie, 
però non sempre la nostalgia è 
un sentimento positivo. E, co- -
munque, faremo in modo che -
tocchi solo alle parole di Scia­
scia II compito di ricordare. •-••: 

La mafla.«lo ho una certa 
pratica del mondo; e quella 
che diciamo l'umanità, e ci ' 
nempiamo la bocca a dire 
umanità, bella parola piena di "; 
vento, la divido in cinque cate­
gorie: gli uomini, i mezz'uomi­
ni, gli ominicchi, i (con rispct-

chio stile. «Divideva li mondo 
in uomini e "ricchioni". E dun­
que, quando la tavola era an­
cora apparecchiata, tra bucce 
di noci e d'arance, agitava ir 
cucchiaio. Tu facevi un nome 
e lui: "Ricchione". Un altro no-

,- me e lui: "Ricchione''». Dal 
Corriere della sera del 14 mar­
zo 1992, in un'intervista a Fran­
co Evangelisti sui vezzi di Salvo 
Lima, boss democristiano ap­
penaucciso per le strade di Pa-

• termo. L'ambiente è un po' più 
vivace (si sa... il linguaggio 
giornalistico) mentre assai più 

'.' rozza e squadrata è la divisio­
ne dell'umanità in categorie 

• (due Invece di cinque), dove 
,• gii «uomini» restano «uomini» e 
': i «pigliainculo» diventano i più 

moderni •'•• (linguisticamente) 
, «ricchioni». Più di qualcosa, 

però, resta invariato nella so­
stanza: almeno tre interiocuto-

. ri (don Mariano Arena, Salvo 
. Urna, Franco Evangelisti) con­
servano quell'aria birichina da 

' saputelli pronti a mettere-una 
mano sul fuoco sulla propria 

' impunità. Lima è morto am-
' mazzato; don Mariano Arena 

(vicino alla pensione nel 1960, 
anno della stesura del roman­
zo) oggi sarebbe morto anche 

. lui, magari di morte naturale. 
Invece è ben vivo Totò Riina 
con quella faccia da contadino 

; incompreso che si considera 
• accusato ingiustamente di abi-
l geato. Niente morale. Niente 

uomini, mezz'uomini, ominic­
chi, pigliainculo, quaquaraquà 

" o ricchioni: solo uno stupore 
- stridulò e un'incondizionata 

voglia di suscitare: pietà. È da 
supporre che si tratti di un at­
teggiamento studiato a -tavoli-. 

- no con il proprio consulente 
legale. ••;•. 
- La mafia è cambiata: sia da 

/quando la studiava e la rac-
. contava Sciascia, sia da quan­
do Franco Evangelisti frequen-

• lava Salvo1 Urna intorno a una 
tavola apparecchiata con-so-

; pra bucce di noci e di arance. 
' Qualche pentito e qualche stu-

mia, l'un l'altro, come tanti ca- carattere ricorrente é sempre 
ni arrabbiati. - Non si può - Io,, stato quello dell'uomo che in-
mi mangerei - per motto d'e-*'' segue la Giustizia. Nell'insegui-
sempio - il signor FifL VNon sì 
può. E che faccio allora? Dot 
una giratina cosi alla corda ci­
vile e gli vado innanzi con cera 
sorridente, la mano protesa: -
Oh, quanto m'ègrato vedervi,-

: caro.il mio signor Fili! - Capi-

dei problemi la «conquista so­
cialista del potere»; ma forse 
indigna il fatto che il recensore 

• non percepisse la portata rivo­
luzionaria della proposta di 
Sciascia in materia di «politica 
fiscale». Del resto, i semplici ed 

mento, l'uomo mette in cam­
pò solo le armi della Ragione, 
convinto com'è che l'umanità 
vada divisa in due: di. qua gli 
uomini mortiferi, coloro che •% efficaci principi presenti nel 
uccidendo negano e umiliano ';- Giorno della civetta hanno do-
il primato della Ragione; di là ,'vuto aspettare ventanni per 

»ee..signora?Ì1a,puòM«nire Ut gli uomiijuagione^li^cgi)orp_,,giungere.a ispirare una legge 
momento che le acque si intor- ,- che possono dirsi tali pròprio ideilo Stato (la cosiddetta Ro-
bidano. E allora... allora io ceto -.< iBjquanttyiegano o ignorano .,. gnoni-La Tonache pure, a 
co, prima, di girare quaja cor-V là vocazióne mortifera. È uria $; oltre dieci anni dalla sua pro­
da seria, perchiarlre; rimettere \ questione clie ruota intomo al / mulgazione, risulta ancora di-
le cose a posto, dare le mie ra-T rapporto fra vita e morte. La 
gioni, dire quattro e quàttr'ot- '•personale lotta di Sciascia, in­
fo, senza tante storièTquello, ' somma, ha sempre avuto co­
che devo. Che se poi non mi. me meta la sconfitta della vo-
riesce in nessun modo, sferro, '!' cazione mortifera dell'umanità 
signora, la corda pazza, perdo e il trionfo della Ragione che 
la vista degli occhienorisopiùi"!-con quella sconfitta coincide, 
quello che faccio!». Sono le ce- *'- Nel suo ultimo racconto, però, 
lebri parole che pronuncia ''• Sciascia ha annunciato la fine 
Ciampa, scrivano, nel Berretto •'•' del sogno. In Una storia sem-

- - pliee (1989) l'uomo che per­
segue la Giustizia con gli stru­
menti della Ragione è costret­
to, per sopravvivere, a uccidere 
un uomo, l'uomo mortifero 
che a propria volta sta per uc­
ciderlo. Il tracollo è totale e di 

gestione, nei suoi capi, nei , dar morte a un altro uomo m 
suoi legami, nelle sue conni- nome di qualunque principio. -
venze e protezioni. Si conosce-j„ Ma il «principio» - questo si -
va una malia siculo-americana ,'. per approntare analisi doveva 

. e si parlava di una certa pene- •;'. esserci. E quali principT, oggi, • 
trazione - specialmente in or- • ci si offrono? «Saremo costretti ' 
dine agli abigeati - nelle colo; 

• nic francesi di Tunisia e Alge­
ria: ma la droga e il traffico 
d'armi l'hanno fatta dilagare in : 

a rimpiangere anche la mafia 
di don- Vito Cascio-Féno?». ; 
Leonardo Sciascia è lontariissi- •• 
mo: lontanissima da lui è oggi y 

ogni parte del mondo. Lenta- ,• -, quella mafia senza contomi, 
mente - stiamo arretrando a- -i con una finta faccia contadina 
rimpiangere tutto, o quasi tutto i ma che chiama continuamen-
dcl passato. Saremo costretti a te a consulto esperti legali e fi-
rimpiangere anche la mafia di 
don V'ito Cascio-Ferro?»; Da un 
articolo di Sciascia del 25 ago­
sto 1982. Il rimpianto era tipico 
di Sciascia in quegli anni. E ti­
pico nei confronti di un'epoca : 
in cui i boss mafiosi potevano 
essere riconosciuti sulla base 

'; della propria morale-immora- ; 
le. Riconoscibili com'è ricono-

nanziari. Tanto lontana che 
Sciascia aveva finito per non 
capirla più: davvero dobbiamo 
ricordare le sue parole quando 
diceva che i democristiani ave­
vano cominciato a tirarsi fuori, 
dalla mafia per paura di quei 
guadagni e quel potere mac-

; chiati di troppo sangue, di ar­
mi e di eroina? «Ma il fatto è, 

a sonagli ài Pirandello;; 1916!"-
Le tre corde, Sciascia, le ha gi: ' 
rate tutte, alternativamente, ; 
ma per la «sua» Sicilia ha sem- • 
pre preferito La cordà"pazza.] 
«Certe cose, certi fatti, è meglio'_ 
lasciarli . nell'oscurità in cui-

•'• stanno... Proverbio, regola: il 
' morto è morto, diamo aiuto al •' 
vivo. Se lei dice questolprover-' 
bio a uno del Nord, gli fa im­
maginare la scena di un inci­
dente in cui c'è un morto e c'è^ 
un ferito: ed è ragionévole la­
sciare 11 il morto e preoccupar­
si di salvare il ferito. Un Sicilia- -
no vede invece il morto am-.; • 

' mazzato e l'assassino: e"il vivo1'7' 
;da aiutare è appunto Tassassi- ' 
-no. Che cosa è poi un morto, " 
' per un siciliano, forse l'ha ca- ' 
•pito quel Lawrence che ha _̂ 
contribuito a cacciare l'eros ;. 

!nel cui di sacco: un morto è';-
una ridicola anima del purga-
torio, uh piccolo verme' dai ' ' 

': tratti umani che' saltella su ' 
mattoni roventi... Ma si capisce '-• 
che quando il morto è del no- '"; 

, stro sangue, .bisogna far di hit- i", 
to perché il vivo, cioè Tassassi- \ 

- no, vada presto a raggiungerlo 
:̂tra le fiamme del purgatorio... ; 
lo non sono siciliano fino a 
questo punto: non ho mai avu-' 
to.inclinazione ad aiutare i vivi, .-;. 
cioè gli assassini, e ho sempre 

-: sattesa per l'impossibilità di 
- abolire il segreto bancario. .. 
V > Ma il problema è ancora un 

altro. Leggiamo Sciascia: -È 
- inutile tentare di incastrare nel 
.', penale un uomo come costui: 
'; non ci saranno mai prove suffi-
• cienti, il silenzio degli onesti e 
•- dei disonesti lo proteggerà 
•' sempre. (...) Bisognerebbe, di 
-; colpo, piombare sulle banche; 
{• mettere mani ; esperte nella 
'- contabilità, generalmente • a 
'. doppio fondo, delle grandi e 
'. delle piccole aziende; revisio-
.' nare i catasti. E tutte quelle vol-
i pi. vecchie e nuove, che stan-

• gravissima portata: anche la ì no a sprecare il loro fiuto die-
,'i Ragione, per sopravvivere, de- v tro le idee politiche o le ten-

ve diventare mortifera. Che ;; denze o gli incontri dei mem-
r umanità è mai questa che è j bri più inquieti di quella gran-
-'; riuscita a umiliare tanto la Ra- ;.:,' de famiglia che è il regime, e 
-, gione? Quali sconvolgimenti % dietro i vicini di casa della fa-
i sono intervenuti a capovolgere' 
;•_ il mondo? Se non si compren-
: de la complessità di questo gn- -

miglia, e dietro i nemici della 
famiglia, sarebbe meglio si 

, mettessero ad annusare intor-

La letteratura. C è una fo-
' ; tografia di Leonardo Sciascia, 
•'•; una delle sue più recenti, che 
•' lo ritrae dall'alto verso il basso, 

al centro di una scala che si ar-
- rotola su se stessa. È probabile 
• che lo scrittore al/oia contri-
, buito con il fotografo alla scel-
'•. ta dell'inquadratura, perché 
: quell'immagine è assai conge­

niale alla sua scrittura. Un gio-
•" co a incastri, quasi un esercizio 
>' enigmistico, ma compiuto alla 
/•• rovescia: dal noto all'ignoto. 
•; «La sua "aggressione" a istitu-
~ zioni, persone, canoni morali, 
• religiosi ecc., Sciascia l'ha 
'J compiuta perfettamente quan­

do, partendo dalla Sicilia co-
. me metafora, ha sparso nera 

•: semenza e ha fatto opera lettc-
'. rana sapendo che. solo ma­

scherandola, poteva esprime­
re la sua protesta». Lo ha scrìtto 

v Ottavio Cacchi su questo gior-
;: naie il 15 novembre del 1979. 
' Ed è importante che sia stato 
' scritto proprio allora e proprio 
'; da questo giornale perché VII-
:, nilà, nel 1971 dopo l'uscita del 
:, Contesto, si era lanciato in una 

- dura, assai articolata scomuni-
•' ca dello scrittore - siciliano. 
>*: Qualcuno (Cecchi, nel caso) 
t: aveva finalmente scoperto e 
'; riabilitato l'enigma, ; soltanto 
^rovesciando il punto d'osser-
•'{ vazione consueto: tanto più è 

mascherata, tanto più è enig­
matica, tanto più è dura la pro­

testa. '•.-!••. i., -,»..'.-..,-•,• ..^: 
Del resto, già altri avevano 

' «smascherato» quella protesta. 
Sempre su questo giornale. 
Cario Salinari il 19 marzo 1966 
in seguito all'uscita di A ciascu­
no il suo aveva scritto: «Scia­
scia è uno dei pochi scrittori 
della generazione di mezzo 
che non abbiano avuto un ve­
ro e proprio crollo ideale a 
causa degli avvenimenti che si 
sono susseguiti nel nostro pae­
se e nel mondo dopo la guerra 
di Liberazione. Non già che 
egli sia rimasto insensibile: in 
tal caso sarebbe uno sciocco, 
un cieco ottimista e un autenti­
co imbecille. Al contrario: in 
lui l'amarezza per lo slancio di 
nnnovamento perduto è co­
cente, e aperte e dolorose so­
no le ferite per le cento delu­
sioni subite, per gli schemi 

• ideologici rivelatisi inadeguati, 
-' parziali o addirittura falsi, per i 
1 tanti episodi nei quali è sem-
. brato che le forze della rivolu­

zione si macchiassero delle 
.;>' stesse brutture di quelle della 
.. reazione. Ma tali esperienze. 
5 cosi crudelmente sofferte, non 
•hanno fatto venir meno in lui 

,-, la, fiducia in alcuni valori del-
... l'uomo: non voglio dire della 
v natura esterna dell'uomo (che 
-" non esiste). ma dell'uomo co-
: • si come si è formato nel mon-
• do moderno. Che sono i valori 
• " di assetto razionale della so-
i '.' cietà, fondato sulla giustizia e 
? sull'abolizione dello sfrutta-
v mento, della necessità di una 
~; società civile che non sia so-
. : praffatta dalla società politica, 
' della solidarietà tra gli uomini, 
'" di principi morali che non deb-
'.- bono essere calpestati per ra-
• gioni di parte (anche se appa-
j; rentemente nobili), di affetti 
•sinceri che possano davvero 

,'. unire le persone fra loro». Ec-
v. co, e oltre al resto, qui c'è an-
>v che il primo sintomo di un'au-
"' tocriticasincera. .iTC, ;,--,«™. •-

. L'ultiiiia lontananza. Tor-
!. niamo alle distanze per testi-
% moniare l'ultimo sintomo della 
• loro incolmabilità. Prendiamo 
'- a prestito qualche parola da // 
, gattopardo di Tornasi di Lam-
• pedusa- «I Siciliani non vorran­

no mai migliorare per la scin­

do d'allarme, non ci capisce 
nemmeno perché oggi Scia­
scia non sia più da ricordare 
bensì da documentare. -,- •••:,-
: ' «lo non so perché venni al 
mondo né come, né cosa sia il 
mondo né cosa io stesso sia. E 
s'io cono a investigarlo, mi ri­
torno confuso d'una ignoranza 
sempre più spaventosa. Non 

scibile un linguaggio. Dalla sua ';•„ mio caro amico, che l'Italia è 

pensato che le carceri.jsiano.i ^ c ^ s |a « mio corpo, i miei 
un più concreto purgatorio...». 
Ancora parole da A ciascuno il 

no alle ville, le automobili fuo­
riserie, le moglie, le amanti di 

' certi funzionari; e confrontare 
.' quei segni di ricchezza agli sti-
• pendi, e tirarne il giusto senso» 
/ (da // giorno della civetta). 
' Qual è il problema, allora? 
y Sciascia scriveva queste paro-
- le, lanciava questa proposta 

• per incastrare i mafiosi protetti 
; dai politici; oggi, in Italia, se-

sicilianità Sciascia aveva «tratto 
'; la conviziohe di quanto non 
; fosse difficile.fin fondò; distin-
' gucre. anche sulle morte carte,; 
-nelle morte/parole, la verità . 
'dalla menzogna: e che un 

diosó hanno affermato che ? qualsiasi fatto, una volta fer-
Salvo Lima è stato ammazzato 
proprio per questo. E Totò Rii- • 
na? Sarebbe Interessante sape- • 
re se ora, in galera, ha paura è 
si sente solo, oppure conserva 
la secolare tranquillità dei forti, r 
Sarebbe interessante saperlo,/ 
per poter valutare -meglio la 
lontananza da Sciascia. Tom- • 
maso Buscetta dice che ora 
Riina ha paura, ma Buscetta fa ' 
parte dello stesso «passato» di -
Sciascia quindi la sua afferma- ; 
zionc non ci aluta. «La mafia è 
andata più in là: è diventata fe­
nomeno più vasto, indefinibile 
e -visibilissima nei suoi molte­
plici effetti - invisibile nella sua 

malo nella parola scritta, ripe-, 
tesse il problemache i profes­
sori ritengono s'appartenga 
soltanto all'arte, alla poesia» 
,(da//a>nfós70.1971,pag.l8). , 

Perciò s'era fatto scrittore, 
Sciascia, fin dal 1955: per porsi 
in anni contro la mafia. La sua 
unica, formidabile arma era 
quella della «parola scritta»: so­
lo la parola gli dava l'agio e la 
libertà di dar vita e morte sen­
za essere «mortifero». Perché 
delia mafia, della Sicilia. dell'I­
talia, del mondo e dell'uomo, 
Sciascia ha sempre e solo stu­
diato la vocazione «mortifera»; 
quella che spinge un uomo a 

un cosi, felice paese che quan-
' do si cominciano a combatte-

re le màfie vernàcole vuol dire : 

' che se ne è stabilita una in Un-, 
. gua... Ho visto qualcosa di si­

mile quarantanni fa: ed è.veroj 
che un fatto, nella grande "e ', 
nella piccola storia, se si ripete ' 
ha carattere di farsa,.mentre 
nel primo verificarsi e tragedia» 

' (da A ciascuno il suo, 1966. . 
; «Qualcosa di simile.' qùaran- ' 
. l'anni fa» è quel che accadde 

;.' in Sicilia ai tempi del prefetto 
Cesare Mori quando la mafia ', 

.'fascista combattè quella sici­
liana). ... •-;•'.,;•'••-..;.. - ,-.;.,•«'«.•, 
;' La Sicilia. «Deve sapere 
: che abbiamo tutti come tre ' 
: corde d'orologio in testa. La 
,; seria, la civile, lapazza. Soprat-. 
; tutto, dovendo vivere in socie- • 
' tà, ci serve la civile; per cui sta 

qua, in mezzo alla fronte. - Ci 
mangeremmo tutti, signora 

•', suo: la Sicilia è tutta una terra 
di fantasie. Una terra piena di 
metafore buone pure per colti-. 
vare utopie: «Credo.nella ragie- ; 

, rie umana, e nella libertà e nel-. ' 
la giustizia che dalla,ragione 
scaturiscono; ma basta che in., 

. Italia.ci si affacci a.parlare il 
'linguaggio della ragione per ' 

essere accusati di mettere la 
' bandiera rossa alla finestra» ! 

(dall'introduzione a Lepórroc- -, 
, chie di Regalpctra, 1956)..'Nel',; 
^ senso che Sciascia-forse-so- '. 
' gnava ad occhi aperti e non si 
capacitava di come gli altri. 

' avessero da ridire a proposito • 
di questa sua abitudine. 
'..- La Ragione. Ma quél sp-

. gno, a un certo punto, è finito e 
. il risveglio è stato assai dòloro-
,. so. Dal- Giorno della civetta in 

»• sensi, l'anima miar e questa •-- guendo proprio quel medesi-
;"• stessa parte di me che pensa « mo percorso, alcuni magistrati 
.ciò ch'io scrivo, e che medita . 
< > sopra di tutto e sopra se stessa, ' 
-non può conoscersi mai»: que- ; 
-, sto esercizio del dubbio prò- ' 
, viene da Blaise Pascal. Sciascia 
-lo usò (in Alfabeto pirandellia- . 
, no 1989) discorrendo de // fu •• 
„: Mattia Pascal. S'era illuso. Scia-. 
•:. scia, che la ragione potesse . 
. mettere ordine in questo dub-
bio e solo alla fine della sua ; 
esistenza tornò senza risposte ; 
alla domanda iniziale («lo non 

hanno incastrato i politici che 
hanno gestito lo Stato davvero 
come fosse «quella grande fa­
miglia che è il regime». L'ante-
veggenza sciasciana è fuori di­
scussione, ma il bersaglio ap­
pare sfuocato. E come poteva, 
Sciascia, trovare l'organizza­
zione completa dello Stato sul 
fondo della sua ricerca sulla 
mafia? «La mafia non è come 
alcuni pretendono il vuoto del­
lo Stato, non è che nel vuoto 
che fa lo Stato si inserisce il si-,so perché venni al mondo») 

Per questo, alla morte dello V stema mafioso. La mafia è lo 
scrittore qualcuno (uomini di ;; Stato» (parole di Sciascia dal 
Chiesa,. naturalmente) parlò .•.;'• resoconto di un dibattito, a Pa-

i d!una sua tardiva conversione £ lermo, nel 1973). La soluzione 
.religiosa. Un equivoco: dover - era II a portata di mano, ma il 
confutare ; l'innocenza « della' fe passo conclusivo e determi-
Ragione è altro da convertirsi..' nante non fu compiuto: non 

, Sia pure pensando a una con-,.; «La mafia è lo Stato», ma «Lo 
poi, tutti"! romanzi sciasciani.'], versione avvenuta nel segno di 5? Stato è la mafia». Questo rove-
hanno offerto ai lettori uri per- ' Pascal. Ben più amaro dovette •- sciamento di prospettiva ci 
sonaggio tipico (talvolta mar- - essere per Sciascia sentir nsuo- - rende immediabilmen.*e lonta-
ginalc, rispetto alla stona). Il nare un sinistro colpo di pislo- ni da Leonardo Sciascia. 

'..- plicé ragione che credono di 
. essere perfetti: la loro vanità è 
'più forte della loro miseria; 
-' ogni intromissione di estranei 
- sia per origini sia anche, se si 
;-;.-tratti di Siciliani, per indipen-
. denza di spirito, sconvolge il 
•loro vaneggiare di raggiunta 
' compiutezza, rischia di turbare 
: la loro compiaciuta attesa del 
: nulla; calpestati da una decina 

J di popoli differenti, essi credo-
'•'• no di avere un passato impe-
: riale che dà loro diritto a fune-
';i rali sontuosi». Poche definizio­
ni ni di sicilianità appaiono più 
•.'• impropria di questa a proposi-
:/- to di Sciascia. Pochi scrittori gli 
',: sono più distanti di Tornasi di 
/ Lampedusa. Poche evenienze 
•"- egli deve aver visto come più 
•i improprie, per se stesso, di un 
•:• «funerale sontuoso»: eppure a 
•'- Racalmuto, il 22 novembre del 

1989, tra autorità contrite, pa-
'. ramenti viola, cori drammatici 
, e code di auto blu, quelli di 
' l^onardo Sciascia sono stati 
> funerali sontuosi E da quella 

> mattina la sua figura ha comin-
> ciato ad allontanarsi (quasi 
; per vendetta) fino a scompari-
? re dalla memoria. Quel che re-
! sta è nelle sue parole, nelle ci-

V fazioni che gli piaceva fare: «Io 
: non so perché venni al mon-
- do». Ma non parliamo di con­
versioni, per favore che questa 
è una sconfitta . • 
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